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QUESTA RIVISTA, La Torre di Guardia, rende onore a Geova Dio, il Sovrano dell’universo. Reca conforto con la buona notizia che presto il celeste Regno di Dio eliminerà tutta la malvagità e trasformerà la terra in un paradiso. Incoraggia a riporre fede in Gesù Cristo, che morì affinché potessimo ottenere la vita eterna e che ora governa come Re del Regno di Dio. Questa rivista si pubblica ininterrottamente dal 1879 e non ha carattere politico. Si attiene strettamente alla Bibbia.











Introduzione





Cosa promette Dio per il futuro? Puoi fidarti della sua Parola? Gli articoli che seguono prenderanno in esame alcune promesse di Dio, spiegheranno perché puoi essere sicuro che Dio le manterrà e ti aiuteranno a capire cosa devi fare per ricevere le sue benedizioni e vedere queste promesse realizzarsi.
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Puoi essere felice grazie alle benedizioni di Dio





	Vorresti un mondo senza guerre, conflitti e violenza?



	Ti piacerebbe se non ci fossero più malattie, sofferenze e morte?



	Vorresti essere libero da preoccupazioni e ansia?



	Ti piacerebbe se non ci fossero più disastri naturali?





Il nostro amorevole Dio, il Creatore del nostro splendido pianeta, ha promesso di benedire gli esseri umani facendoli vivere felici e in pace per sempre. Potrebbe sembrarti un sogno, ma non lo è.






Leggendo questi articoli scoprirai la risposta alle domande che seguono.


	Cosa prova il nostro Creatore per gli esseri umani?



	Quale messaggio è contenuto nella Parola di Dio?



	Cosa hanno rivelato i profeti di Dio riguardo a ciò che lui sta facendo e farà?



	Cosa possiamo fare per essere felici sin da ora e godere delle benedizioni di Dio per sempre?





Vediamo per prima cosa in che modo Dio si prende cura delle sue creature.












[image: Il sole sorge dietro le montagne.]




Il nostro Creatore si prende cura di noi




1. IL NOSTRO CREATORE FA SORGERE IL SOLE


 Riesci a immaginare la vita sulla terra senza la luce del sole? Grazie all’energia del sole gli alberi mettono le foglie, fioriscono e producono frutti e semi. Il sole inoltre permette agli alberi di assorbire l’acqua dal terreno tramite le radici, di farla arrivare alle foglie e di rilasciarla poi sotto forma di vapore acqueo.



[image: Veduta aerea di una lussureggiante piantagione di tè sul pendio di una montagna.]








2. IL NOSTRO CREATORE CI DÀ LA PIOGGIA


La pioggia è un prezioso dono di Dio grazie al quale la terra può produrre cibo. Tramite la pioggia Dio ci provvede stagioni ricche di frutti, permettendoci di avere cibo in abbondanza e di provare gioia.



[image: Un uccellino su un ramo si protende per prendere al volo una bacca.]








3. IL NOSTRO CREATORE CI PERMETTE DI AVERE CIBO E INDUMENTI


Un buon padre si preoccupa di provvedere alla propria famiglia il cibo e gli indumenti di cui ha bisogno. Rifletti su quello che dicono le Scritture: “Osservate attentamente gli uccelli del cielo: non seminano né mietono né raccolgono in granai, eppure il vostro Padre celeste li nutre. Voi non valete forse più di loro?” (Matteo 6:25, 26).

La Parola di Dio dice anche: “Imparate dai gigli dei campi, da come crescono: [...] vi dico che nemmeno [il re] Salomone in tutta la sua gloria si adornò come uno di loro. Quindi, se Dio veste così la vegetazione dei campi, [...] non vestirà a maggior ragione voi?” (Matteo 6:28-30).

Dio può provvederci cibo e indumenti, e può senza dubbio aiutarci a soddisfare altre necessità primarie. Sia che coltiviamo la terra per procurarci il cibo o che cerchiamo un lavoro che ci permetta di comprare ciò di cui abbiamo bisogno, se ci impegniamo per fare la volontà di Dio lui benedirà i nostri sforzi (Matteo 6:32, 33).

Riflettere su cose come il sole, la pioggia, gli uccelli e i fiori ci spinge davvero ad amare Dio. Il prossimo articolo prenderà in esame come il nostro Creatore ha comunicato con gli esseri umani.







Il nostro Creatore “fa sorgere il suo sole [...] e fa piovere” (MATTEO 5:45)


Il nostro Creatore ci ama molto e si prende cura di noi. Come un padre premuroso, si preoccupa della sua famiglia. Le Sacre Scritture dicono che Dio sa di cosa abbiamo bisogno prima ancora che glielo chiediamo e provvede generosamente alle nostre necessità (Matteo 6:8).







^ (Matt. 6:25, 26) “Perciò vi dico: smettete di essere ansiosi per la vostra vita,* riguardo a quello che mangerete o che berrete, o per il vostro corpo, riguardo a quello che indosserete. La vita* non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? 26 Osservate attentamente gli uccelli del cielo: non seminano né mietono né raccolgono in granai, eppure il vostro Padre celeste li nutre. Voi non valete forse più di loro?

O “anima”.
O “anima”.


^ (Matt. 6:28-30) E perché siete ansiosi di quello che indosserete? Imparate dai gigli dei campi, da come crescono: non faticano né filano, 29 eppure vi dico che nemmeno Salomone in tutta la sua gloria si adornò come uno di loro. 30 Quindi, se Dio veste così la vegetazione dei campi, che oggi c’è e domani viene gettata nel forno, non vestirà a maggior ragione voi, uomini di poca fede?



^ (Matt. 6:32, 33) Sono le nazioni ad andare all’affannosa ricerca di tutte queste cose. Il vostro Padre celeste sa che avete bisogno di tutte queste cose. 33 “Continuate dunque a cercare prima il Regno e la giustizia di Dio, e tutte queste altre cose vi saranno date in aggiunta.



^ (Matt. 5:45) per dimostrarvi figli del Padre vostro che è nei cieli, perché egli fa sorgere il suo sole sui malvagi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti.



^ (Matt. 6:8) Non siate quindi come loro, perché il Padre vostro sa di cosa avete bisogno prima ancora che glielo chiediate.









[image: Un dirigente detta una lettera al segretario, che la scrive al computer.]

Proprio come un dirigente si può servire di un suo segretario per scrivere una lettera, Dio si servì di alcuni uomini fedeli per mettere per iscritto la sua Parola






Il nostro Creatore ci rivela le sue promesse





Fin da quando ci ha creato, il nostro Creatore ha comunicato con gli esseri umani tramite angeli e profeti. Inoltre ha voluto che il suo messaggio e le sue promesse fossero messi per iscritto. Queste promesse possono influire sul tuo futuro. Ma come puoi scoprire quello che Dio ha promesso?

Il messaggio di Dio è contenuto nelle Sacre Scritture (2 Timoteo 3:16). In che modo Dio lo fece mettere per iscritto? Dio mise i suoi pensieri nella mente dei suoi profeti, i quali a loro volta li misero per iscritto (2 Pietro 1:21). È un po’ come se un dirigente si servisse di un suo segretario per scrivere una lettera: il destinatario la riconoscerebbe come una lettera del dirigente, non del segretario. Allo stesso modo, anche se Dio si servì di uomini per scrivere le Sacre Scritture, è lui il vero Autore.






LA PAROLA DI DIO È DISPONIBILE A TUTTI


La Parola di Dio è così importante che lui vuole che tutti la leggano e la capiscano. Oggi l’“eterna buona notizia” di Dio è disponibile a persone di “ogni nazione, tribù [e] lingua” (Rivelazione [Apocalisse] 14:6). Infatti le Sacre Scritture possono essere lette per intero o in parte in più di 3.000 lingue. Nessun altro libro è stato mai tradotto in così tante lingue.









^ (2 Tim. 3:16) Tutta la Scrittura è ispirata da Dio ed è utile per insegnare, per riprendere, per correggere e per disciplinare nella giustizia,



^ (2 Piet. 1:21) Infatti nessuna profezia è mai venuta dalla volontà dell’uomo, ma degli uomini parlarono da parte di Dio mentre erano spinti* dallo spirito santo.

Lett. “portati”.


^ (Riv. 14:6) E vidi un altro angelo che volava in mezzo al cielo* e aveva un’eterna buona notizia da annunciare agli abitanti della terra, a ogni nazione, tribù, lingua e popolo.

O “in alto”.








[image: Un brano del libro di Isaia in uno dei Rotoli del Mar Morto e in una traduzione moderna in arabo.]

Un brano del libro di Isaia in uno dei Rotoli del Mar Morto e in una traduzione moderna in arabo. Il messaggio della Parola di Dio è rimasto inalterato






La Parola di Dio è stata cambiata?





Alcuni si chiedono se la Parola di Dio sia stata modificata. Il profeta Isaia scrisse che la Parola di Dio “dura in eterno” (Isaia 40:8). Ma come possiamo essere sicuri che non sia stata alterata nel tempo?

Dio ha il potere di preservare la sua Parola e di impedire che il suo messaggio venga corrotto. Nell’antichità, quando le Sacre Scritture venivano copiate a mano, attenti copisti contavano tutte le lettere del testo per essere sicuri che niente venisse aggiunto, cambiato o omesso. Tuttavia, dato che gli esseri umani sono imperfetti, alcuni copisti fecero dei piccoli errori.






PERCHÉ POSSIAMO ESSERE SICURI CHE LE SACRE SCRITTURE CONTENGONO IL MESSAGGIO ORIGINALE DI DIO?


Esistono migliaia di copie di antichi manoscritti delle Sacre Scritture. Se si confrontano queste copie si possono rilevare anche le minime differenze e individuare così eventuali errori. (Per saperne di più, leggi l’articolo “La Bibbia è stata cambiata?” su www.jw.org.)

Pensa, ad esempio, agli antichi documenti chiamati Rotoli del Mar Morto, scoperti nel 1947 in alcune grotte nei pressi del Mar Morto. Questi antichi scritti, risalenti a più di 2.000 anni fa, contengono parti delle Sacre Scritture. Alcuni studiosi hanno confrontato questi antichi manoscritti con le Sacre Scritture attualmente disponibili. Che cosa hanno scoperto?

Dalle loro ricerche è emerso che il contenuto della Parola di Dio a nostra disposizione corrisponde a quello degli scritti originali.* In effetti un’attenta analisi dei manoscritti antichi conferma che quello che leggiamo oggi nelle Sacre Scritture è il messaggio originale di Dio. Possiamo senz’altro essere sicuri che Dio ha fatto in modo che le Sacre Scritture arrivassero intatte fino a noi oggi.

Abbiamo ogni motivo di ritenere che la Parola di Dio sia accurata. Vediamo adesso cosa possiamo imparare riguardo a Dio dai suoi profeti.







^ par. 7 The Complete Dead Sea Scrolls in English.






^ (Isa. 40:8) L’erba verde si secca, il fiore appassisce, ma la parola del nostro Dio dura in eterno”.









[image: Abraamo guarda le stelle con le mani rivolte al cielo.]




Cosa ci insegnano su Dio i suoi profeti?


In passato Dio ha dato ai suoi profeti importanti messaggi per gli esseri umani. Grazie a questi messaggi è possibile capire cosa fare per avere la benedizione di Dio. Vediamo cosa possiamo imparare da tre fedeli profeti.





ABRAAMO


Dio è imparziale e desidera benedire tutti gli esseri umani.

Dio fece al profeta Abraamo questa promessa: “Di certo tutte le famiglie della terra saranno benedette grazie a te” (Genesi 12:3).

Cosa impariamo? Dio ci ama molto e desidera benedire tutti gli uomini, le donne e i bambini che gli ubbidiscono.






MOSÈ


Dio è misericordioso e benedice chi cerca di conoscerlo.

L’Onnipotente diede al profeta Mosè il potere di compiere grandi miracoli. Eppure Mosè chiese a Dio in preghiera: “Fammi conoscere le tue vie, in modo che io possa conoscerti e continuare ad avere il tuo favore” (Esodo 33:13). Dio fu felice di questa richiesta e benedisse Mosè aiutandolo a capire meglio, e a conoscere più a fondo, il suo modo di agire e le sue qualità. Ad esempio Mosè capì che il Creatore è un “Dio misericordioso e compassionevole” (Esodo 34:6, 7).

Cosa impariamo? Dio vuole benedire tutti gli uomini, le donne e i bambini che cercano di conoscerlo meglio. Tramite le Sacre Scritture Dio ci fa capire come vuole essere adorato e quanto desideri concederci il suo favore e la sua benedizione.






GESÙ




[image: Gesù guarisce un lebbroso.]

Spinto dalla compassione, Gesù guariva persone con ogni tipo di malattia





Se cerchiamo di conoscere meglio Gesù e quello che ha fatto e insegnato, potremo godere per sempre delle benedizioni di Dio.

La Parola di Dio contiene molti dettagli sulla vita e gli insegnamenti di Gesù. Dio diede a Gesù il potere di compiere straordinari miracoli, come guarire i ciechi, i sordi e gli zoppi. Gli permise perfino di riportare in vita i morti. Compiendo questi miracoli Gesù dimostrò quali benedizioni Dio avrebbe esteso all’umanità. Inoltre Gesù spiegò cosa può fare ciascuno di noi per ottenere quelle benedizioni: “Questo significa vita eterna: che conoscano te, il solo vero Dio, e colui che tu hai mandato, Gesù Cristo” (Giovanni 17:3).

Gesù era compassionevole, affettuoso e gentile. Uomini e donne, giovani e meno giovani, erano attratti da lui e si sentivano spinti ad accettare il suo invito: “Imparate da me, perché io sono mite e modesto di cuore, e troverete ristoro per voi stessi” (Matteo 11:29). A differenza di chi a quel tempo trattava male le donne, Gesù dava loro dignità e le trattava con gentilezza e rispetto.

Cosa impariamo? Gesù amava profondamente le persone, ed è un ottimo esempio di come dovremmo trattare gli altri.






GESÙ NON È DIO


Le Sacre Scritture insegnano che “in realtà per noi c’è un solo Dio”, e che Gesù Cristo era un suo umile messaggero (1 Corinti 8:6). Gesù affermò chiaramente che Dio è superiore a lui e che era stato Dio a mandarlo sulla terra (Giovanni 11:41, 42; 14:28).*







^ par. 17 Per saperne di più su Gesù Cristo, vedi le sezioni 8 e 9 dell’opuscolo La vera fede, il segreto per una vita felice, disponibile su www.jw.org.






^ (Gen. 12:3) Benedirò chi ti benedirà e maledirò chi invocherà il male su di te, e di certo tutte le famiglie della terra saranno benedette* grazie a te”.

O “si benediranno”.


^ (Eso. 33:13) Ti prego, se davvero ho il tuo favore, fammi conoscere le tue vie, in modo che io possa conoscerti e continuare ad avere il tuo favore. Ricorda inoltre che questa nazione è il tuo popolo”.



^ (Eso. 34:6, 7) E Geova passò davanti a lui e dichiarò: “Geova, Geova, Dio misericordioso e compassionevole, che è paziente* e abbonda in amore leale* e verità,* 7 che mostra amore leale a migliaia di generazioni, che perdona l’errore, la trasgressione e il peccato, ma non lascerà affatto impuniti i colpevoli, infliggendo la punizione per l’errore dei padri ai figli e ai nipoti, alla terza e alla quarta generazione”.

O “lento all’ira”.
O “amorevole benignità”.
O “fedeltà”.


^ (Giov. 17:3) Questo significa vita eterna: che conoscano* te, il solo vero Dio, e colui che tu hai mandato, Gesù Cristo.

O “imparino a conoscere”, “acquistino conoscenza”.


^ (Matt. 11:29) Prendete su di voi il mio giogo e imparate da me, perché io sono mite e modesto di cuore, e troverete ristoro per voi stessi.*

O “per le vostre anime”.


^ (1 Cor. 8:6) in realtà per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale provengono tutte le cose, e noi esistiamo per lui; e c’è un solo Signore, Gesù Cristo, per mezzo del quale esistono tutte le cose, e noi esistiamo per mezzo suo.



^ (Giov. 11:41, 42) Così tolsero la pietra. Allora Gesù volse gli occhi al cielo e disse: “Padre, ti ringrazio di avermi ascoltato. 42 Io sapevo già che mi ascolti sempre, ma ho parlato a motivo della gente che sta attorno, perché possano credere che tu mi hai mandato”.



^ (Giov. 14:28) Avete sentito che vi ho detto: ‘Vado via e torno da voi’. Se mi amaste, sareste felici che vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me.









[image: Un uomo del Medio Oriente prega.]

Geova è un Dio che ascolta le preghiere (SALMO 65:2)






Preghiamo per avere l’approvazione di Dio





Dio ha fatto agli esseri umani un dono speciale: la capacità di comunicare con lui e di esprimergli sentimenti per mezzo della preghiera. Rivolgendosi a lui, il profeta Davide disse: “O tu che ascolti le preghiere, da te verrà ogni tipo di persona” (Salmo 65:2). Ma come bisogna pregare per poter essere ascoltati e benedetti da Dio?






PREGA CON UMILTÀ E IN MODO SENTITO


La preghiera ti permette di aprire il tuo cuore a Dio, di esprimergli i sentimenti che provi veramente (Salmo 62:8). L’Onnipotente dà grande valore alle preghiere che vengono dal cuore.






USA IL NOME DI DIO


Dio ha molti titoli, ma ha un solo nome. Lui stesso dice: “Io sono Geova. Questo è il mio nome” (Isaia 42:8). Nelle Sacre Scritture il nome Geova compare circa 7.000 volte. Molti profeti si rivolsero a Dio usando il suo nome. Anche Abraamo usava il nome di Dio. Ad esempio, in un’occasione disse: “Geova, ti prego, [...] lasciami parlare ancora!” (Genesi 18:30). Quando preghiamo, anche noi dovremmo usare il nome di Dio, Geova.






PREGA NELLA TUA LINGUA


Dio capisce i nostri pensieri e i nostri sentimenti indipendentemente dalla lingua in cui li esprimiamo. La sua Parola ci assicura che “Dio non è parziale, ma in ogni nazione accetta chi lo teme e fa ciò che è giusto” (Atti 10:34, 35).

Comunque, per essere benedetti da Dio non basta pregare. Gli articoli che seguono spiegheranno cos’altro bisogna fare.









^ (Sal. 65:2) O tu che ascolti le preghiere,* da te verrà ogni tipo di persona.*

O “Uditore di preghiera”.
Lett. “ogni carne”.


^ (Sal. 65:2) O tu che ascolti le preghiere,* da te verrà ogni tipo di persona.*

O “Uditore di preghiera”.
Lett. “ogni carne”.


^ (Sal. 62:8) Confida sempre in lui, o popolo. Aprite il vostro cuore a lui. Dio è per noi un rifugio. (Sela)



^ (Isa. 42:8) Io sono Geova. Questo è il mio nome; non do la mia gloria a nessun altro,* né la lode che mi spetta alle immagini scolpite.

O “non divido la mia gloria con nessun altro”.


^ (Gen. 18:30) Ma Abraamo proseguì: “Geova, ti prego, non ti arrabbiare, lasciami parlare ancora! Supponiamo che ce ne siano solo 30”. Dio rispose: “Se ve ne troverò 30 non lo farò”.



^ (Atti 10:34, 35) Allora Pietro iniziò a parlare, dicendo: “Ora capisco veramente che Dio non è parziale, 35 ma in ogni nazione accetta chi lo teme e fa ciò che è giusto.









[image: Una famiglia passa piacevolmente del tempo insieme. La madre cucina con una delle figlie. Il padre guarda delle foto insieme all’altra figlia.]

Osservando i comandamenti di Dio possiamo essere veramente felici






Benedizioni per chi ubbidisce a Dio





Il profeta Mosè scrisse che chi ubbidisce ai comandamenti di Dio riceverà la sua benedizione (Deuteronomio 10:13; 11:27). Ma non dovremmo ubbidire a Dio per paura di essere puniti. Gli ubbidiamo perché, a motivo delle sue belle qualità, lo amiamo e non vogliamo fare nulla che possa rattristarlo. Le Sacre Scritture dicono: “Amare Dio significa questo: osservare i suoi comandamenti” (1 Giovanni 5:3).

Ma quali benedizioni puoi ottenere ubbidendo a Dio?






1. UBBIDIRE A DIO TI RENDERÀ SAGGIO


“Io, Geova, sono il tuo Dio, colui che ti insegna per il tuo bene, colui che ti guida lungo la via in cui devi camminare” (ISAIA 48:17).



Geova Dio, il nostro Creatore, ci conosce e ci dà la guida di cui abbiamo bisogno. Se vogliamo che i suoi insegnamenti ci aiutino a prendere decisioni sagge, dobbiamo capire attraverso le Sacre Scritture quello che lui vuole che facciamo, e poi agire di conseguenza.






2. UBBIDIRE A DIO TI RENDERÀ FELICE


“Felici [...] quelli che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica!” (LUCA 11:28).



Oggi milioni di persone si lasciano guidare dalla Parola di Dio, e sono veramente felici. Tra queste c’è un uomo della Spagna che in passato era irascibile e trattava male gli altri, inclusa la moglie. Leggendo gli scritti del profeta Mosè ebbe modo di riflettere sul carattere mite di Giuseppe, uno dei figli di Giacobbe. Giuseppe era stato venduto come schiavo e imprigionato ingiustamente. Eppure continuò a essere una persona mite, pacifica e pronta a perdonare (Genesi, capitoli 37-45). L’uomo ha ammesso: “Riflettere sull’esempio di Giuseppe mi ha spinto a coltivare mitezza e bontà, e ad avere autocontrollo. Adesso sono un uomo felice”.

Le Sacre Scritture danno altri consigli su come trattare gli altri. Il prossimo articolo ne metterà in risalto alcuni.









^ (Deut. 10:13) e osservare i comandamenti e i decreti di Geova che oggi ti do per il tuo bene.



^ (Deut. 11:27) sarete benedetti se ubbidirete ai comandamenti di Geova vostro Dio che oggi vi do,



^ (1 Giov. 5:3) Infatti amare Dio significa questo: osservare i suoi comandamenti. E i suoi comandamenti non sono gravosi,



^ (Isa. 48:17) Questo è ciò che dice Geova, il tuo Redentore,* il Santo d’Israele: “Io, Geova, sono il tuo Dio, colui che ti insegna per il tuo bene, colui che ti guida lungo la via in cui devi camminare.

O “Ricompratore”, “colui che ti riscatta”.


^ (Luca 11:28) Ma lui disse: “No, felici piuttosto quelli che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica!”









[image: Il buon samaritano della parabola di Gesù raffigurato mentre versa olio sulle ferite dell’uomo che è stato picchiato e lasciato lungo la strada.]

L’amore ci spinge a mettere i bisogni degli altri al di sopra dei nostri






Come mostrare amore agli altri





Dato che discendiamo da Adamo, il primo uomo, facciamo tutti parte della stessa famiglia. Di solito ci si aspetta che i componenti di una famiglia si rispettino e che tra loro ci sia amore. Ma questo amore oggi è una cosa rara. Per Dio invece continua a essere importante.






COSA DICONO LE SACRE SCRITTURE SULL’AMORE?


“Devi amare il tuo prossimo come te stesso” (LEVITICO 19:18).



“Continuate ad amare i vostri nemici” (MATTEO 5:44).








COSA SIGNIFICA AMARE IL PROSSIMO?


Nota come la Parola di Dio descrive l’amore in 1 Corinti 13:4-7.

L’amore “è paziente e premuroso”

Rifletti. Come ti senti quando gli altri sono pazienti e premurosi con te e non si arrabbiano se fai degli errori?

L’amore “non è geloso”

Rifletti. Come ti senti quando qualcuno è geloso o diffidente nei tuoi confronti?

L’amore “non cerca il proprio interesse”

Rifletti. Come ti senti quando gli altri rispettano il tuo punto di vista e non cercano di avere ragione a tutti i costi?

L’amore “non tiene conto del male”

Rifletti. Dio è disposto a perdonare chi sbaglia nei suoi confronti ma si pente. Le Sacre Scritture dicono: “Non additerà i nostri errori in eterno, né serberà rancore” (Salmo 103:9). Di sicuro sei contento quando qualcuno che hai offeso ti perdona. Quindi anche tu dovresti essere pronto a perdonare gli altri quando ti offendono (Salmo 86:5).

L’amore “non si rallegra dell’ingiustizia”

Rifletti. Come ti sentiresti se ti capitasse qualcosa di brutto e qualcuno ne fosse contento? Di sicuro non ti farebbe piacere. Quindi non dovresti essere contento quando una persona soffre, anche se ti ha trattato male.

Per avere la benedizione di Dio dobbiamo mostrare agli altri questo tipo di amore, a prescindere da chi siano. Un modo in cui possiamo farlo è dare aiuto a chi ne ha bisogno.









^ (Lev. 19:18) “‘Non devi vendicarti né nutrire rancore contro i figli del tuo popolo, e devi amare il tuo prossimo come te stesso. Io sono Geova.



^ (Matt. 5:44) Ma io vi dico: continuate ad amare i vostri nemici e a pregare per quelli che vi perseguitano,



^ (1 Cor. 13:4-7) L’amore è paziente* e premuroso.* L’amore non è geloso, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, 5 non si comporta in modo indecente,* non cerca il proprio interesse, non cede all’ira, non tiene conto del male.* 6 Non si rallegra dell’ingiustizia, ma si rallegra della verità. 7 Copre ogni cosa, crede ogni cosa, spera ogni cosa, sopporta ogni cosa.

O “longanime”.
O “gentile”, “benigno”.
O “non è sgarbato”.
O “dei torti”.


^ (Sal. 103:9) Non additerà i nostri errori in eterno, né serberà rancore per sempre.



^ (Sal. 86:5) Tu sei buono, o Geova, e pronto a perdonare; immenso è il tuo amore leale per tutti quelli che ti invocano.









[image: Un uomo usa una cartina per dare indicazioni a un’altra persona.]

Sei pronto ad aiutare gli altri indipendentemente dalla loro età, nazionalità o religione?






Benedizioni per chi dà aiuto a chi ne ha bisogno





Molte persone oggi non hanno abbastanza cibo né hanno un posto in cui vivere. Altre invece sono alla ricerca di una speranza per il futuro. Se ti impegni per aiutare queste persone riceverai l’approvazione e la benedizione di Dio.






COSA DICONO LE SACRE SCRITTURE?


“Chi mostra compassione al misero fa un prestito a Geova, ed Egli lo ripagherà per ciò che ha fatto” (PROVERBI 19:17).








COSA SIGNIFICA DARE AIUTO A CHI NE HA BISOGNO?


Gesù raccontò la parabola di un uomo che fu assalito da briganti che lo lasciarono mezzo morto (Luca 10:29-37). Uno straniero fu pronto a dare aiuto all’uomo ferito. Si prese cura di lui nonostante fosse di un’altra etnia.

Oltre a soccorrerlo e ad aiutarlo in senso materiale, quell’uomo premuroso si preoccupò di farlo sentire meglio.

Cosa puoi imparare da questa parabola? Gesù voleva far capire che bisogna fare tutto il possibile per dare aiuto a chi ne ha bisogno (Proverbi 14:31). Le Sacre Scritture insegnano che presto Dio eliminerà la povertà e le sofferenze. Ma quando lo farà? E come? L’articolo che segue parlerà delle benedizioni che il nostro amorevole Creatore ha in mente per noi.







“DIO NON MI HA MAI ABBANDONATO”


“Quando sono arrivato in Europa non avevo né lavoro né soldi né una casa. Non avevo niente. Le Sacre Scritture mi hanno insegnato a essere intraprendente, a lavorare sodo e ad aiutare gli altri invece di limitarmi a chiedere aiuto. Dio non mi ha mai abbandonato. Mi ha aiutato e mi ha benedetto”.

(Un immigrato proveniente dalla Gambia)







^ (Prov. 19:17) Chi mostra compassione al misero fa un prestito a Geova, ed Egli lo ripagherà* per ciò che ha fatto.

O “ricompenserà”.


^ (Luca 10:29-37) Ma volendo mostrarsi giusto, l’uomo chiese a Gesù: “Chi è davvero il mio prossimo?” 30 In risposta Gesù disse: “Un uomo che scendeva da Gerusalemme a Gèrico cadde vittima di briganti che lo spogliarono, lo picchiarono e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31 Per caso un sacerdote scendeva per quella stessa strada, ma quando vide l’uomo passò oltre dal lato opposto. 32 Anche un levita, quando giunse in quel punto e lo vide, passò oltre dal lato opposto. 33 Invece un samaritano che viaggiava su quella strada, quando fu lì e lo vide, si impietosì. 34 Allora andò da lui e fasciò le sue ferite, versandovi sopra olio e vino. Poi lo mise sulla sua bestia da soma, lo portò in una locanda e si prese cura di lui. 35 Il giorno dopo tirò fuori 2 denari,* li diede al locandiere e gli disse: ‘Abbi cura di lui; e se spenderai qualcosa in più, te lo darò al mio ritorno’. 36 Chi di questi tre ti sembra che si sia comportato da prossimo nei confronti dell’uomo che cadde vittima dei briganti?” 37 L’uomo rispose: “Quello che agì con misericordia verso di lui”. Quindi Gesù gli disse: “Va’, e anche tu fa’ la stessa cosa”.

Vedi App. B14.


^ (Prov. 14:31) Chi froda il misero offende il suo Creatore, ma chi mostra compassione al povero Lo glorifica.









[image: Persone di diverse nazionalità sono felici di trascorrere del tempo insieme nel Paradiso sulla terra.]

“La terra darà il suo frutto; Dio, il nostro Dio, ci benedirà” (SALMO 67:6)






Benedizioni eterne dal nostro Creatore





Dio promise al profeta Abraamo che tramite un suo discendente “tutte le nazioni della terra” sarebbero state benedette (Genesi 22:18). Chi è quel discendente?

Circa 2.000 anni fa Dio diede a Gesù, che era un discendente di Abraamo, il potere di compiere miracoli. Quei miracoli indicavano che la benedizione promessa ad Abraamo si sarebbe estesa a tutte le nazioni tramite Gesù (Galati 3:14).

I miracoli compiuti da Gesù permisero di capire che era lui la persona che Dio aveva scelto per benedire l’umanità, e in che modo Dio si servirà di lui per benedire in eterno gli esseri umani. I miracoli di Gesù fanno emergere alcune delle sue belle qualità.

Tenerezza. Gesù guarì i malati

In un’occasione un lebbroso implorò Gesù di guarirlo. Gesù lo toccò e disse: “Lo voglio!” Immediatamente il lebbroso guarì (Marco 1:40-42).

Generosità. Gesù sfamò chi non aveva cibo

Gesù non voleva che le persone soffrissero la fame. In più di un’occasione sfamò miracolosamente migliaia di persone moltiplicando una piccola quantità di pani e di pesci (Matteo 14:17-21; 15:32-38). Tutti mangiarono a sazietà, e avanzò anche del cibo.

Compassione. Gesù risuscitò i morti

Spinto dalla compassione, Gesù riportò in vita il figlio unico di una vedova che non aveva più nessuno che si prendesse cura di lei (Luca 7:12-15).







BENEDIZIONI ETERNE SULLA TERRA


Gesù ha già dimostrato che Dio ha il potere di elargire benedizioni all’umanità. Presto, quando Gesù ritornerà, l’Onnipotente si servirà di lui per compiere miracoli ancora più grandi su tutta la terra.

Come sarà la vita sulla terra quando Dio realizzerà la promessa fatta ad Abraamo? Le persone che amano e rispettano Dio “erediteranno la terra e proveranno immensa gioia nell’abbondanza di pace” (Salmo 37:11). “La morte non ci sarà più, né ci sarà più lutto né lamento né dolore” (Rivelazione 21:4).

Vivere per sempre in pace sulla terra sarà meraviglioso. Scopri di più sulle benedizioni che Dio ha riservato agli esseri umani visitando il sito jw.org.







^ (Sal. 67:6) La terra darà il suo frutto; Dio, il nostro Dio, ci benedirà.



^ (Gen. 22:18) E per mezzo della tua discendenza* tutte le nazioni della terra si benediranno, perché tu hai ascoltato la mia voce’”.

Lett. “seme”.


^ (Gal. 3:14) Ciò è avvenuto affinché tramite Cristo Gesù la benedizione di Abraamo fosse estesa alle nazioni, così che mediante la fede noi potessimo ricevere lo spirito promesso.



^ (Mar. 1:40-42) E venne da lui un lebbroso, che lo supplicò in ginocchio dicendogli: “Se tu vuoi, puoi purificarmi”. 41 Allora Gesù, mosso a compassione, stese la mano e lo toccò dicendogli: “Lo voglio! Sii purificato”. 42 Immediatamente la lebbra sparì e l’uomo fu purificato.



^ (Matt. 14:17-21) Gli risposero: “Qui abbiamo solo cinque pani e due pesci”. 18 Lui disse: “Portatemeli qui”. 19 Disse dunque alla folla di sedersi sull’erba. Quindi prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunciò una preghiera;* poi spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. 20 Tutti mangiarono a sazietà, dopodiché si raccolsero gli avanzi: 12 cesti pieni. 21 Quelli che avevano mangiato erano circa 5.000 uomini, senza contare le donne e i bambini.

Lett. “benedisse”.


^ (Matt. 15:32-38) Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: “Provo compassione per la folla, perché sono già tre giorni che queste persone stanno con me e non hanno niente da mangiare. Non voglio mandarle via digiune, perché potrebbero venir meno per strada”. 33 Comunque i discepoli gli dissero: “In un posto isolato come questo come facciamo a trovare abbastanza pane per sfamare una folla così grande?” 34 Allora Gesù chiese loro: “Quanti pani avete?” Risposero: “Sette, e alcuni pesciolini”. 35 Quindi disse alla folla di sedersi per terra, 36 prese i sette pani e i pesci e, dopo aver reso grazie a Dio, li spezzò e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. 37 E tutti mangiarono a sazietà, dopodiché si raccolsero sette grandi cesti pieni di avanzi. 38 Quelli che avevano mangiato erano 4.000 uomini, senza contare le donne e i bambini.



^ (Luca 7:12-15) Quando fu vicino alla porta della città, ecco che veniva portato fuori un morto, figlio unico di una donna che per di più era vedova. Con lei c’era anche molta gente della città. 13 Vedendola, il Signore ne ebbe compassione e le disse: “Smetti di piangere”. 14 Si avvicinò e toccò la bara,* e quelli che la portavano si fermarono. Poi disse: “Ragazzo, ti dico: alzati!” 15 Il morto si mise a sedere e cominciò a parlare, e Gesù lo restituì a sua madre.

Una sorta di lettiga usata per il trasporto della salma.


^ (Sal. 37:11) Ma i mansueti erediteranno la terra e proveranno immensa gioia* nell’abbondanza di pace.

O “squisito diletto”.


^ (Riv. 21:4) Ed egli asciugherà ogni lacrima dai loro occhi, e la morte non ci sarà più, né ci sarà più lutto né lamento né dolore. Le cose di prima sono passate”.








Ci hai mai pensato?





	

[image: Uno smartphone accanto a due tazze di caffè. Sullo smartphone si vede la copertina dell’opuscolo “La vera fede, il segreto per una vita felice”.]



  Perché il mondo è pieno di problemi?



	  Cosa può aiutarti ad affrontare i problemi della vita con saggezza?



	  Dio ha cura di te? (1 Pietro 5:6, 7)



	  Come puoi conoscere meglio Dio e la sua volontà?





Studiando le Sacre Scritture, milioni di persone hanno trovato una risposta soddisfacente a queste domande. Scoprila anche tu.

Se vuoi saperne di più, richiedi agli editori di questa rivista una copia gratuita dell’opuscolo La vera fede, il segreto per una vita felice, oppure leggilo su www.jw.org.









^ (1 Piet. 5:6, 7) Umiliatevi, perciò, sotto la potente mano di Dio, affinché egli vi esalti a tempo debito, 7 mentre gettate su di lui tutte le vostre preoccupazioni,* perché egli ha cura di voi.

O “ansietà”.
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^ ***rk pp. 20-21 Compare il Messia***
SEZIONE 8
Compare il Messia
OLTRE 500 anni dopo la profezia di Daniele, l’angelo di Dio, Gabriele, apparve a una giovane vergine di nome Maria, una discendente del re Davide. “Buon giorno, altamente favorita, Geova è con te”, le disse Gabriele. (Luca 1:28) Maria però era spaventata. Cosa poteva significare il saluto di Gabriele?
“Non aver timore, Maria, poiché hai trovato favore presso Dio; ed ecco, concepirai nel tuo seno e partorirai un figlio, e dovrai mettergli nome Gesù”, le spiegò Gabriele. “Geova Dio gli darà il trono di Davide suo padre . . . e del suo regno non ci sarà fine”. (Luca 1:30-33) Che notizia meravigliosa! Maria avrebbe dato alla luce il Messia, il “seme” lungamente atteso.
L’anno dopo Gesù nacque a Betleem. Quella notte un angelo annunciò a dei pastori locali: “Ecco, vi dichiaro la buona notizia di una grande gioia . . . perché vi è nato oggi un Salvatore, che è Cristo il Signore, nella città di Davide”. (Luca 2:10, 11) In seguito la famiglia di Gesù si spostò a Nazaret, dove egli crebbe.
Nel 29 E.V., proprio l’anno in cui il Messia doveva comparire, Gesù iniziò a prestare servizio quale profeta di Dio quando aveva “circa trent’anni”. (Luca 3:23) Molti compresero che era stato mandato da Dio. Dissero: “Un grande profeta è stato suscitato fra noi”. (Luca 7:16, 17) Ma cosa insegnò Gesù?
Gesù insegnò ad amare e adorare Dio. Dichiarò: “Geova nostro Dio è un solo Geova, e tu devi amare Geova tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima e con tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. (Marco 12:29, 30) Disse anche: “Devi adorare Geova il tuo Dio, e a lui solo devi rendere sacro servizio”. — Luca 4:8.
Gesù esortò le persone ad amarsi. “Devi amare il tuo prossimo come te stesso”, disse. (Marco 12:31) Affermò anche: “Tutte le cose . . . che volete che gli uomini vi facciano, anche voi dovete similmente farle loro; questo è infatti ciò che significano la Legge e i Profeti”. — Matteo 7:12.
Gesù parlò con zelo del Regno di Dio. Affermò: “Devo dichiarare la buona notizia del regno di Dio, perché per questo sono stato mandato”. (Luca 4:43) Perché il Regno di Dio è così importante?
Le Scritture insegnano che il Regno di Dio è un governo celeste che dominerà sulla terra. Gesù, il Messia, ne è il Re nominato da Dio. Il profeta Daniele previde che in cielo Dio avrebbe dato al Messia “dominio e dignità e regno”. (Daniele 7:14) Quel Regno porterà il Paradiso su tutta la terra e ricompenserà i servitori di Dio con la vita eterna. Non è una notizia meravigliosa?
[Riquadro a pagina 21]
Come rispondereste?
• Cosa disse Gabriele, l’angelo di Dio, a Maria?
• Quale profezia si adempì nel 29 E.V.?
• Cosa insegnò Gesù?
• Cos’è il Regno di Dio, e cosa realizzerà?
[Riquadro a pagina 21]
Chi è Gesù, il Messia?
  “Messia” e “Cristo” significano “Unto”, vale a dire nominato da Dio per ricoprire un incarico. Fu Dio a dare la vita a Gesù, il Messia. Compiendo un grande miracolo, Dio fece sì che Maria desse alla luce Gesù senza l’intervento di un padre umano.
  Perché così tante persone riposero fede in Gesù? Ecco alcune ragioni:
• Basava i suoi insegnamenti sulle Sacre Scritture.
• I suoi insegnamenti e il suo esempio attiravano le persone che amavano verità e giustizia.
• Compì molti miracoli con la potenza di Dio.
• Adempì molte profezie riportate nelle Sacre Scritture.
[Illustrazione alle pagine 20 e 21]
Gabriele disse a Maria che avrebbe dato alla luce il Messia
​​​​



^ ***rk pp. 22-23 Impariamo dal Messia il Condottiero***
SEZIONE 9
Impariamo dal Messia il Condottiero
DIO predisse che avrebbe nominato il Messia Condottiero per tutti i popoli. Dio sa di che tipo di condottiero abbiamo bisogno e ha scelto il migliore in assoluto. Che tipo di Condottiero fu il Messia? Un potente generale? Un abile politico? Un saggio filosofo? Alla luce delle Sacre Scritture, il Messia fu il profeta Gesù Cristo, un profeta del tutto speciale. — Matteo 23:10.
Dio fece in modo che Gesù nascesse perfetto, santo. Per giunta, Gesù resisté a ogni tentativo compiuto da Satana per corromperlo. Con le parole e con le azioni, Gesù rispecchiò impeccabilmente il perfetto uso che Dio fa della sua potenza, come anche della sua giustizia, della sua sapienza e del suo amore. Esaminiamo cosa possiamo imparare dall’esempio di Gesù.
Impiegò la potenza che Dio gli aveva dato per aiutare gli altri. Gesù si interessava davvero delle persone e impiegava generosamente la sua potenza per soddisfare i loro bisogni. Disse: “Provo pietà per la folla, perché . . . non hanno da mangiare”. (Marco 8:2) Quindi Gesù sfamò miracolosamente le grandi folle che erano accorse per ascoltare le cose che insegnava.
Gesù viaggiò molto insegnando e “guarendo fra il popolo ogni sorta di malattia e ogni sorta d’infermità”. (Matteo 4:23) Non c’è da stupirsi che molti lo seguissero e cercassero “di toccarlo, perché da lui usciva una potenza che sanava tutti”. (Luca 6:19) In realtà, Gesù venne non “per essere servito, ma per servire e per dare la sua anima come riscatto in cambio di molti”. (Matteo 20:28) Quanti leader umani mostrano un tale spirito di sacrificio?
Rifletté la giustizia di Dio. Gesù si attenne sia alla lettera che allo spirito della legge di Dio. Fu come se Gesù avesse pronunciato le parole predette nelle Scritture: “A fare la tua volontà, o mio Dio, mi sono dilettato, e la tua legge è dentro le mie parti interiori”. (Salmo 40:8) Gesù trattò tutti — ricchi e poveri, uomini e donne, bambini e adulti — con dignità, rispetto e imparzialità, proprio come fa Dio. In un’occasione i discepoli di Gesù rimproverarono dei genitori che stavano portando i loro figli da Gesù. Ma egli disse: “Lasciate che i bambini vengano a me; non cercate di impedirglielo, poiché il regno di Dio appartiene a tali persone”. — Marco 10:14.
Manifestò sapienza divina. Gesù era in grado di capire molto bene gli altri. “Egli stesso sapeva cosa c’era nell’uomo”. (Giovanni 2:25) Quando i suoi nemici inviarono degli uomini per arrestarlo, persino questi ultimi riconobbero: “Nessun altro uomo ha mai parlato così”. Da dove veniva la sapienza di Gesù? Egli spiegò: “Ciò che io insegno non è mio, ma appartiene a colui che mi ha mandato”. — Giovanni 7:16, 46.
Rispecchiò l’amore di Dio. Gesù fu anche teneramente compassionevole verso le persone. Un uomo “pieno di lebbra” lo implorò: “Signore, se tu vuoi, puoi rendermi puro”. Gesù fu mosso a pietà e, “stesa la mano, lo toccò e gli disse: ‘Lo voglio. Sii reso puro’. E immediatamente la lebbra sparì da lui e divenne puro”. (Luca 5:12, 13; Marco 1:41, 42) Gesù desiderava davvero alleviare le sofferenze di quell’uomo.
Gesù si interessa anche di voi? È lui stesso a rispondere: “Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete su di voi il mio giogo e imparate da me, poiché io sono d’indole mite e modesto di cuore, e troverete ristoro per le anime vostre”. — Matteo 11:28, 29.
Gesù è il miglior Condottiero che ci sia. In quanto tale, ci esorta: “Imparate da me”. Accetterete il suo caloroso invito? In tal caso vi attende una vita felice.
[Nota in calce]
Per una trattazione del riscatto, vedi il capitolo 5 del libro Cosa insegna realmente la Bibbia?
[Riquadro a pagina 23]
Come rispondereste?
• Che posizione diede Dio a Gesù?
• Quali qualità manifestò Gesù? Quali di queste vi attraggono particolarmente?
• Che invito ci rivolge Gesù?
[Illustrazione a pagina 23]
Gesù aiutò generosamente gli altri
[Illustrazione a pagina 23]
Gesù amava i bambini
[Illustrazione a pagina 23]
Gesù, mosso dalla compassione, guariva i malati
​​​












^ (Gen. 37:1-45:28) Giacobbe continuò a vivere nel paese di Cànaan, dove suo padre aveva vissuto come straniero. 2 Questa è la storia della famiglia di Giacobbe. Una volta Giuseppe, che all’epoca aveva 17 anni, pascolava le pecore con i figli di Bila e di Zilpa, mogli di suo padre, e andò a riferire al padre qualcosa di negativo che loro avevano fatto. 3 Quanto a Israele, amava Giuseppe più di tutti gli altri figli, perché era il figlio della sua vecchiaia, e aveva fatto fare per lui una veste speciale.* 4 Vedendo che il loro padre lo amava più di tutti gli altri figli, i suoi fratelli cominciarono a odiarlo e non riuscirono più a parlargli in modo amichevole. 5 In seguito Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai suoi fratelli, che per questo lo odiarono ancora di più. 6 Disse loro: “Vi prego, ascoltate questo sogno che ho fatto: 7 stavamo legando dei covoni in mezzo a un campo, quando il mio covone si è sollevato e si è messo dritto, mentre i vostri covoni si sono messi tutt’intorno al mio e gli si sono inchinati”. 8 Allora i suoi fratelli gli dissero: “Vuoi forse dire che regnerai su di noi e ci dominerai?” E, a causa dei suoi sogni e delle sue parole, lo odiarono ancora di più. 9 In seguito Giuseppe fece un altro sogno, e raccontò anche questo ai suoi fratelli. Disse: “Ho fatto un altro sogno. Questa volta erano il sole, la luna e 11 stelle a inchinarsi davanti a me”. 10 Quando poi raccontò il sogno a suo padre e ai suoi fratelli, suo padre lo rimproverò, dicendogli: “Che cosa significa questo sogno che hai fatto? Vuoi dire davvero che io, tua madre e i tuoi fratelli dovremmo venire a inchinarci a terra davanti a te?” 11 E i suoi fratelli diventarono gelosi di lui, ma suo padre tenne bene a mente quelle parole. 12 Un giorno i suoi fratelli andarono a pascere il gregge del padre vicino a Sìchem. 13 Dopo un po’ Israele disse a Giuseppe: “I tuoi fratelli stanno badando alle greggi vicino a Sìchem. Vieni, ti voglio mandare da loro”. Lui rispose: “Va bene!” 14 E Giacobbe gli disse: “Per favore, va’ a vedere se i tuoi fratelli stanno bene. Vedi anche come sta il gregge, poi torna a riferirmelo”. Quindi dalla Valle* di Èbron lo mandò a Sìchem. 15 Più tardi un uomo vide Giuseppe girovagare in un campo e gli chiese: “Che cerchi?” 16 Lui rispose: “Sto cercando i miei fratelli. Per favore, dimmi dove pascolano le greggi”. 17 L’uomo disse: “Sono andati via da qui. Li ho sentiti dire: ‘Andiamo a Dòtan’”. Allora Giuseppe andò in quella direzione e trovò i suoi fratelli a Dòtan. 18 Loro lo videro da lontano e, prima che Giuseppe li raggiungesse, iniziarono a complottare contro di lui con l’intento di ucciderlo. 19 Si dissero l’un l’altro: “Arriva il sognatore! 20 Dai, uccidiamolo e gettiamolo in una cisterna; poi diremo che una bestia feroce lo ha divorato. Così vedremo che fine faranno i suoi sogni!” 21 Quando sentì queste parole, Ruben cercò di salvarlo. Perciò disse: “Non uccidiamolo”.* 22 Poi aggiunse: “Non spargete sangue. Gettatelo in questa cisterna nel deserto, ma non fategli del male”.* Il suo obiettivo era di liberarlo per poi farlo tornare da suo padre. 23 Non appena Giuseppe raggiunse i suoi fratelli, loro gli tolsero la veste, la veste speciale che indossava, 24 lo presero e lo gettarono nella cisterna. In quel periodo la cisterna era vuota, non c’era acqua dentro. 25 Poi si misero a sedere per mangiare. Quando alzarono lo sguardo, videro venire da Gàlaad una carovana di ismaeliti diretti in Egitto. I loro cammelli trasportavano ladano,* balsamo e corteccia resinosa. 26 Allora Giuda disse ai suoi fratelli: “Che cosa ci guadagneremmo se uccidessimo nostro fratello e ne coprissimo il sangue? 27 Vendiamolo piuttosto agli ismaeliti. Non facciamogli del male; è sempre nostro fratello, nostra carne”. I suoi fratelli gli diedero ascolto. 28 Quando i mercanti madianiti passarono, i suoi fratelli lo tirarono su dalla cisterna e lo vendettero agli ismaeliti per 20 pezzi d’argento. Quegli uomini lo portarono in Egitto. 29 Tornato alla cisterna, Ruben si accorse che Giuseppe non c’era più, allora si strappò le vesti, 30 andò dai suoi fratelli ed esclamò: “Il ragazzo non c’è più! E ora che faccio?” 31 Quindi scannarono un capro, presero la veste di Giuseppe e la intinsero nel sangue. 32 Dopodiché mandarono la veste speciale al loro padre con questo messaggio: “Abbiamo trovato questa. Vedi se è la veste di tuo figlio o no”. 33 Giacobbe la guardò ed esclamò: “È la veste di mio figlio! Una bestia feroce deve averlo divorato! Giuseppe è stato sicuramente sbranato!” 34 Allora si strappò le vesti, si coprì i fianchi di sacco e pianse suo figlio per molti giorni. 35 Tutti i suoi figli e tutte le sue figlie cercarono di confortarlo, ma lui rifiutava di farsi consolare e diceva: “Scenderò nella Tomba* facendo lutto per mio figlio!” E continuò a piangerlo. 36 Intanto i madianiti avevano venduto Giuseppe in Egitto a Potifàr, funzionario di corte del faraone e capo della guardia. 
38 In quel periodo Giuda lasciò i suoi fratelli e piantò la sua tenda vicino a un adullamita che si chiamava Hira. 2 Lì vide la figlia di un cananeo, il quale si chiamava Sua. La prese ed ebbe rapporti sessuali con lei. 3 La donna rimase incinta e partorì un figlio, che lui chiamò Er. 4 Rimase di nuovo incinta e partorì un figlio che chiamò Onàn. 5 Partorì poi un altro figlio e lo chiamò Sela. Al momento del parto, Giuda era ad Aczìb. 6 Poi Giuda prese una moglie per il suo primogenito Er. Si chiamava Tàmar. 7 Ma Er, primogenito di Giuda, fu cattivo agli occhi di Geova, perciò Geova lo mise a morte. 8 Giuda allora disse a Onàn: “Abbi rapporti sessuali con la moglie di tuo fratello assolvendo il tuo dovere di cognato,* e procura così dei discendenti a tuo fratello”. 9 Ma Onàn sapeva che quei discendenti non sarebbero stati considerati suoi. Perciò, quando aveva rapporti sessuali con la moglie di suo fratello, disperdeva per terra il suo seme così da non dare una discendenza a suo fratello. 10 Quello che faceva era cattivo agli occhi di Geova, che quindi mise a morte anche lui. 11 Giuda disse a sua nuora Tàmar: “Va’ a vivere come vedova nella casa di tuo padre finché non sarà cresciuto mio figlio Sela”. Infatti pensava: “Anche lui potrebbe morire, come i suoi fratelli”. Tàmar allora se ne andò e rimase nella casa di suo padre. 12 Passò un po’ di tempo e la moglie di Giuda, la figlia di Sua, morì. Giuda osservò il periodo del lutto, poi andò dai tosatori delle sue pecore a Timna con il suo amico Hira l’adullamita. 13 A Tàmar fu riferito: “Tuo suocero sta andando a Timna per tosare le pecore”. 14 Allora lei si tolse gli abiti da vedova, si velò il viso e si coprì con uno scialle; dopodiché andò a sedersi all’entrata di Enàim, che è sulla strada per Timna. Infatti aveva visto che Sela era cresciuto, ma lei non gli era stata data in moglie. 15 Quando Giuda la vide, la prese subito per una prostituta, perché si era coperta il viso. 16 Non sapendo che era sua nuora, le si avvicinò e le disse: “Permettimi di avere rapporti sessuali con te”. Ma lei disse: “Che cosa mi darai in cambio?” 17 Lui rispose: “Ti manderò un capretto dal mio gregge”. Ma lei replicò: “Lasciami qualcosa in pegno finché non l’avrai mandato”. 18 Lui chiese: “Che cosa ti darò in pegno?” Lei rispose: “Il tuo anello con sigillo, il tuo cordone e il bastone che hai in mano”. Quindi Giuda glieli diede ed ebbe rapporti sessuali con lei, e Tàmar rimase incinta. 19 Dopo essersene andata, la donna si tolse lo scialle e si rimise gli abiti da vedova. 20 Giuda mandò dunque il capretto tramite il suo amico adullamita, così da riavere il pegno lasciato alla donna. Lui però non la trovò, 21 pertanto chiese agli uomini del posto: “Dov’è la prostituta sacra che stava a Enàim lungo la strada?” Ma loro risposero: “Qui non c’è mai stata una prostituta sacra”. 22 Alla fine tornò da Giuda e gli disse: “Non sono riuscito a trovarla. Per di più gli uomini del posto hanno detto che lì non c’è mai stata una prostituta sacra”. 23 Giuda disse: “Se li tenga pure, almeno non verremo disprezzati. In ogni caso, io il capretto l’ho mandato, ma tu non l’hai trovata”. 24 Comunque, circa tre mesi dopo, a Giuda fu riferito: “Tua nuora Tàmar si è prostituita, e a causa della sua prostituzione è anche rimasta incinta”. Allora Giuda disse: “Portatela fuori e sia bruciata”. 25 Mentre veniva portata fuori, Tàmar mandò a dire a suo suocero: “Sono incinta del proprietario di questi”. E aggiunse: “Ti prego, vedi a chi appartengono questo anello con sigillo, questo cordone e questo bastone”. 26 Quindi Giuda li guardò e disse: “Lei è più giusta di me, perché io non l’ho data in moglie a mio figlio Sela”. E non ebbe più rapporti sessuali con lei. 27 Quando venne il tempo in cui Tàmar doveva partorire, ecco che in grembo aveva due gemelli! 28 Mentre stava partorendo, uno dei due mise fuori la mano; la levatrice prese subito un filo scarlatto, glielo legò attorno alla mano e disse: “Questo è uscito per primo”. 29 Ma il piccolo ritirò la mano e subito uscì suo fratello, e lei esclamò: “Che lacerazione hai provocato per uscire!” Perciò il bambino fu chiamato Pèrez.* 30 Poi uscì suo fratello, che aveva il filo scarlatto alla mano. Fu chiamato Zera. 
39 Intanto Giuseppe era stato portato in Egitto, e un egiziano di nome Potifàr, funzionario di corte del faraone e capo della guardia, lo aveva acquistato dagli ismaeliti che lo avevano portato lì. 2 Ma Geova era con Giuseppe, tanto che ogni cosa che faceva gli riusciva bene e gli furono affidate delle responsabilità nella casa del suo padrone egiziano. 3 E il suo padrone vedeva che Geova era con lui e che Geova gli faceva riuscire bene tutto. 4 Giuseppe si guadagnò il favore del suo padrone e diventò il suo servitore personale. Perciò lui gli affidò la gestione della casa e gli diede in mano tutto quello che possedeva. 5 Da quando l’egiziano affidò a Giuseppe la gestione della casa e tutto quello che possedeva, Geova benedisse la sua casa grazie a lui; e la benedizione di Geova fu su tutto quello che aveva in casa e nei campi. 6 Infine Potifàr lasciò che Giuseppe si occupasse di tutto ciò che possedeva, e non si preoccupò più di nulla se non del cibo che mangiava. Inoltre Giuseppe diventò bello e prestante. 7 Dopo qualche tempo, la moglie di Potifàr mise gli occhi su Giuseppe e gli disse: “Vieni a letto con me!” 8 Ma lui rifiutò e le disse: “Il mio padrone mi ha affidato tutto quello che ha, e non mi chiede mai conto di nulla. 9 In questa casa non c’è nessuno con più autorità di me, e lui non mi ha proibito nulla se non te, perché sei sua moglie. Come potrei commettere questo grande male e peccare in effetti contro Dio?” 10 Anche se giorno dopo giorno la donna cercava di convincerlo, Giuseppe non acconsentì mai ad andare a letto con lei o a restare da solo con lei. 11 Un giorno, però, Giuseppe entrò in casa per fare il suo lavoro e non c’era nessun altro servitore. 12 Allora lei lo afferrò per la veste e gli disse: “Vieni a letto con me!” Ma lui le lasciò la veste in mano e scappò fuori. 13 Appena ebbe visto che le aveva lasciato la veste in mano ed era scappato fuori, 14 la donna si mise a gridare ai servitori della sua casa dicendo loro: “Mio marito si è portato in casa questo ebreo per metterci in ridicolo! Ecco, mi si è avvicinato per venire a letto con me, ma io ho iniziato a gridare con tutta la voce che avevo. 15 Poi, quando ha sentito che alzavo la voce e gridavo, ha lasciato la sua veste accanto a me ed è scappato fuori”. 16 Quindi lei tenne la veste di lui accanto a sé finché Potifàr non tornò a casa. 17 Disse anche a lui le stesse cose: “Il servitore ebreo che ci hai portato in casa è venuto da me per mettermi in ridicolo! 18 Ma quando ho alzato la voce e mi sono messa a gridare, ha lasciato la sua veste accanto a me ed è scappato fuori”. 19 Non appena Potifàr ebbe sentito le parole di sua moglie — “Il tuo servitore mi ha fatto così e così.⁠.⁠.” — si infuriò. 20 Allora prese Giuseppe e lo fece mettere in prigione, dove erano detenuti i prigionieri del re; e Giuseppe rimase là in prigione. 21 Comunque Geova continuò a essere con Giuseppe e a mostrargli amore leale, e gli fece incontrare il favore dell’ufficiale capo della prigione. 22 Quindi l’ufficiale capo affidò a Giuseppe tutti i prigionieri, e tutto il lavoro che questi svolgevano era diretto da Giuseppe. 23 L’ufficiale capo della prigione non controllava assolutamente nulla di quello che gli aveva affidato, perché Geova era con Giuseppe e Geova gli faceva riuscire bene tutto. 
40 Dopo qualche tempo, il capo dei coppieri del re d’Egitto e il capo dei panettieri offesero il loro signore, il re d’Egitto. 2 Perciò il faraone si arrabbiò con i suoi due funzionari, il capo dei coppieri e il capo dei panettieri, 3 e li fece mettere in prigione nella casa del capo della guardia, dove era prigioniero anche Giuseppe. 4 Quindi il capo della guardia incaricò Giuseppe di stare con loro e di assisterli. I due rimasero in prigione per un po’ di tempo.* 5 Ora, nella stessa notte, sia il coppiere che il panettiere del re d’Egitto, che erano rinchiusi nella prigione, fecero un sogno, ognuno con un particolare significato. 6 Quando la mattina successiva Giuseppe andò da loro, li vide demoralizzati. 7 Quindi chiese ai funzionari del faraone che erano detenuti con lui nella casa del suo padrone: “Perché oggi avete la faccia triste?” 8 Loro risposero: “Tutti e due abbiamo fatto un sogno, ma non c’è nessuno che sappia interpretarcelo”. Giuseppe disse loro: “L’interpretazione dei sogni appartiene a Dio. Vi prego, raccontatemeli”. 9 Allora il capo dei coppieri raccontò il suo sogno a Giuseppe. Gli disse: “Nel mio sogno c’era davanti a me una vite 10 con tre tralci. Come ha iniziato a germogliare, la vite ha messo i fiori e poi ha prodotto grappoli di uva matura. 11 Io avevo in mano il calice del faraone; allora ho preso l’uva e l’ho spremuta nel calice. Dopodiché ho dato il calice al faraone”. 12 Quindi Giuseppe gli disse: “L’interpretazione è questa: i tre tralci sono tre giorni; 13 fra tre giorni il faraone ti farà uscire* e ti restituirà al tuo incarico, e tu porgerai il calice al faraone come facevi prima, quando eri il suo coppiere. 14 Quando le cose ti andranno bene, però, ricordati di me. Ti prego, mostrami amore leale: parla di me al faraone e tirami fuori da questo posto. 15 Io infatti sono stato portato via con la forza dal paese degli ebrei, e non ho fatto nulla qui per essere messo in prigione”.* 16 Vedendo che l’interpretazione data da Giuseppe era buona, il capo dei panettieri gli disse: “Anch’io ho fatto un sogno: sulla mia testa c’erano tre cesti di pane bianco; 17 il cesto più in alto conteneva cibi d’ogni tipo cotti al forno per il faraone, e c’erano uccelli che mangiavano da quel cesto sopra la mia testa”. 18 Quindi Giuseppe rispose: “L’interpretazione è questa: i tre cesti sono tre giorni; 19 fra tre giorni il faraone ti decapiterà* e ti appenderà a un palo, e gli uccelli mangeranno la tua carne”. 20 Il terzo giorno era il compleanno del faraone, il quale fece una festa per tutti i suoi servitori. Davanti a tutti loro il faraone convocò* sia il capo dei coppieri che il capo dei panettieri. 21 Restituì il capo dei coppieri al suo incarico di coppiere — e questi continuò quindi a porgere il calice al faraone — 22 ma fece appendere a un palo il capo dei panettieri, proprio secondo l’interpretazione data loro da Giuseppe. 23 Comunque il capo dei coppieri non si ricordò di Giuseppe; si dimenticò di lui. 
41 Alla fine di due anni interi, il faraone fece un sogno in cui si trovava vicino al fiume Nilo. 2 E dal fiume salivano sette vacche, belle e grasse, che pascolavano fra la vegetazione del Nilo; 3 dopo di loro dal Nilo salirono sette altre vacche, brutte e magre, che si fermarono accanto alle vacche grasse sulla sponda del Nilo; 4 poi le vacche brutte e magre divorarono le sette vacche belle e grasse. A quel punto il faraone si svegliò. 5 Dopodiché si riaddormentò e fece un altro sogno. C’erano sette spighe, grosse e belle, che spuntavano da un unico stelo; 6 dopo quelle spuntarono altre sette spighe, sottili e bruciate dal vento orientale; 7 poi le spighe sottili ingoiarono le sette spighe grosse e belle. A quel punto il faraone si svegliò e si rese conto che era stato un sogno. 8 La mattina seguente il faraone* si sentì molto turbato, quindi mandò a chiamare tutti i sacerdoti dell’Egitto che praticavano la magia e tutti i sapienti. Raccontò loro i suoi sogni, ma non ci fu nessuno che sapesse interpretarglieli. 9 Allora il capo dei coppieri si rivolse al faraone e gli disse: “Oggi confesso le mie colpe. 10 Il faraone si era arrabbiato con i suoi servitori, così fece mettere in prigione nella casa del capo della guardia sia me che il capo dei panettieri. 11 Ora, nella stessa notte, facemmo entrambi un sogno, ognuno con un particolare significato. 12 Là con noi c’era un giovane ebreo, un servitore del capo della guardia. Quando gli raccontammo i nostri sogni, lui interpretò a ciascuno il suo sogno. 13 E andò a finire proprio secondo l’interpretazione che ci aveva dato: io fui restituito al mio incarico, mentre l’altro fu appeso a un palo”. 14 Il faraone quindi mandò a chiamare Giuseppe, che fu subito fatto uscire di prigione.* Allora Giuseppe si rase, si cambiò gli abiti e andò dal faraone. 15 Questi gli disse: “Ho avuto un sogno, che però nessuno sa interpretare. Comunque ho sentito dire di te che, se qualcuno ti racconta un sogno, tu sai interpretarlo”. 16 Ma Giuseppe rispose al faraone: “Non io! Sarà Dio ad annunciare il bene al faraone”. 17 Il faraone dunque raccontò a Giuseppe: “Ho sognato che mi trovavo sulla sponda del fiume Nilo. 18 A un certo punto dal fiume sono salite sette vacche, grasse e belle, che pascolavano fra la vegetazione del Nilo. 19 Dopo di loro sono salite altre sette vacche, scarne, bruttissime e magre. Non ne ho mai viste di più brutte in tutto il paese d’Egitto. 20 E le vacche scheletriche e brutte hanno divorato le prime sette, quelle grasse. 21 Ma nessuno avrebbe mai detto che lo avevano fatto, perché dopo averle divorate erano rimaste secche e brutte proprio come all’inizio. A quel punto mi sono svegliato. 22 “Dopodiché nel mio sogno ho visto sette spighe, grosse e belle, che spuntavano da un unico stelo. 23 Dopo quelle sono spuntate altre sette spighe, striminzite, sottili e bruciate dal vento orientale. 24 Poi le spighe sottili hanno ingoiato le sette spighe belle. Quando però l’ho raccontato ai sacerdoti che praticano la magia, nessuno di loro ha saputo spiegarmene il significato”. 25 Allora Giuseppe disse al faraone: “I sogni del faraone hanno entrambi lo stesso significato. Il vero Dio ha rivelato al faraone quello che sta per fare. 26 Le sette vacche belle rappresentano sette anni, e anche le sette spighe belle rappresentano sette anni. I due sogni hanno lo stesso significato. 27 Le sette vacche scarne e brutte che sono salite dopo le prime rappresentano sette anni, e anche le sette spighe vuote e bruciate dal vento orientale rappresentano sette anni: verranno sette anni di carestia. 28 Questo è proprio ciò che ho detto prima al faraone: il vero Dio ha mostrato al faraone quello che sta per fare. 29 “Stanno per arrivare sette anni di grande abbondanza in tutto il paese d’Egitto. 30 Ma a quelli seguiranno sette anni di carestia, e tutta l’abbondanza del paese d’Egitto sarà dimenticata, perché la carestia consumerà il paese. 31 Dell’abbondanza precedente non rimarrà nel paese alcuna traccia, perché la carestia sarà molto dura. 32 Il sogno è stato ripetuto due volte al faraone perché la cosa è stata decisa in modo irrevocabile dal vero Dio, e il vero Dio la realizzerà presto. 33 “Perciò il faraone cerchi un uomo che sia accorto e saggio, e lo metta a capo del paese d’Egitto. 34 Il faraone nomini quindi dei soprintendenti sul paese che durante i sette anni di abbondanza mettano da parte un quinto dei prodotti dell’Egitto. 35 Dovranno raccogliere tutti i viveri durante le prossime annate buone e dovranno fare scorte di grano che, sotto l’autorità del faraone, verranno conservate e custodite nelle città. 36 Questi viveri dovranno servire come provviste per il paese durante i sette anni di carestia che ci saranno in Egitto, così che il paese non sia annientato dalla carestia”. 37 Questa proposta piacque al faraone e a tutti i suoi servitori. 38 Il faraone disse quindi ai suoi servitori: “Si può forse trovare un altro uomo come questo, in cui c’è lo spirito di Dio?” 39 Poi disse a Giuseppe: “Dal momento che Dio ti ha fatto conoscere tutto questo, non c’è nessuno accorto e saggio come te. 40 Tu sarai a capo della mia casa, e tutto il mio popolo ti ubbidirà senza riserve. Solo nel mio ruolo di re* io sarò più grande di te”. 41 E aggiunse: “Ecco, ti metto a capo di tutto il paese d’Egitto”. 42 Dopodiché il faraone si tolse l’anello con sigillo e lo mise al dito* di Giuseppe, gli fece indossare abiti di lino fine e gli mise al collo una collana d’oro. 43 Inoltre lo fece salire sul secondo carro d’onore che aveva, e davanti a lui si gridava: “Abrèch!”* Così il faraone lo mise a capo di tutto il paese d’Egitto. 44 Poi il faraone disse a Giuseppe: “Io sono il faraone, ma senza il tuo permesso nessuno potrà fare nulla* in tutto il paese d’Egitto”. 45 Il faraone inoltre diede a Giuseppe il nome di Zafenàt-Panèa e gli diede in moglie Asenàt, figlia di Potifèra, sacerdote di On.* E Giuseppe iniziò a ispezionare* il paese d’Egitto. 46 Aveva 30 anni quando comparve davanti* al faraone, re d’Egitto. Uscito dalla presenza del faraone, Giuseppe si mise a viaggiare per tutto il paese d’Egitto. 47 E durante i sette anni di abbondanza, il paese produsse moltissimo.* 48 Così Giuseppe raccolse tutti i viveri dei sette anni di abbondanza provenienti dal paese d’Egitto e fece scorte nelle città. In ogni città conservò i prodotti delle campagne circostanti. 49 Continuò ad ammassare il grano come la sabbia del mare, in così gran quantità che si smise di tenerne il conto, perché era impossibile da calcolare. 50 Prima che arrivasse l’anno della carestia, Asenàt, figlia di Potifèra, sacerdote di On,* partorì a Giuseppe due figli. 51 Giuseppe chiamò il primogenito Manasse.* Infatti disse: “Dio mi ha fatto dimenticare tutte le mie sofferenze e tutta la casa di mio padre”. 52 E chiamò il secondo Èfraim.* Infatti disse: “Dio mi ha reso fecondo nel paese del mio dolore”. 53 Poi i sette anni di abbondanza nel paese d’Egitto finirono 54 e, proprio come Giuseppe aveva detto, iniziarono i sette anni di carestia. La carestia si diffuse in tutti i paesi, ma in Egitto c’era pane.* 55 Alla fine tutto il paese d’Egitto ebbe fame, e il popolo cominciò a implorare il faraone per avere pane. Quindi il faraone disse a tutti gli egiziani: “Andate da Giuseppe e fate qualunque cosa vi dica”. 56 La carestia si estese a tutta la terra. Allora Giuseppe iniziò a far aprire tutti i granai che erano fra gli egiziani e a vendere loro il grano, visto che la carestia si era aggravata nel paese d’Egitto. 57 Inoltre genti da tutta la terra andavano in Egitto per comprare grano da Giuseppe, visto che la carestia si era aggravata su tutta la terra. 
42 Quando venne a sapere che in Egitto c’era grano, Giacobbe disse ai suoi figli: “Perché ve ne state lì a guardarvi l’un l’altro senza fare nulla?” 2 E aggiunse: “Ho sentito che in Egitto c’è grano. Andate laggiù e compratene un po’, così continueremo a vivere e non moriremo”. 3 Allora 10 fratelli di Giuseppe andarono in Egitto a comprare grano. 4 Ma Giacobbe non mandò Beniamino, fratello di Giuseppe, con gli altri suoi fratelli, perché disse: “Gli potrebbe capitare una disgrazia”. 5 I figli di Israele arrivarono in Egitto insieme agli altri che andavano a comprare grano, perché la carestia si era diffusa anche nel paese di Cànaan. 6 Giuseppe era l’uomo che aveva autorità sul paese, ed era lui che vendeva grano a tutte le genti della terra. I suoi fratelli quindi arrivarono e si inginocchiarono davanti a lui con il viso a terra. 7 Quando vide i suoi fratelli, Giuseppe li riconobbe subito, ma non si fece riconoscere. Si rivolse a loro con tono aspro e disse: “Da dove venite?” Loro risposero: “Veniamo dal paese di Cànaan per comprare viveri”. 8 Giuseppe dunque riconobbe i suoi fratelli, ma loro non riconobbero lui. 9 Giuseppe si ricordò immediatamente dei sogni che aveva fatto riguardo a loro, e disse: “Voi siete spie! Siete venuti a vedere le zone indifese* del paese!” 10 Loro risposero: “No, mio signore! I tuoi servitori sono venuti a comprare viveri. 11 Siamo tutti figli dello stesso uomo. Siamo uomini onesti. I tuoi servitori non sono spie”. 12 Ma lui replicò: “Non è vero! Siete venuti a vedere le zone indifese del paese!” 13 Loro dissero: “I tuoi servitori sono 12 fratelli, figli di uno stesso uomo che abita nel paese di Cànaan. Il più piccolo ora è con nostro padre, mentre uno non c’è più”. 14 Ma Giuseppe ribatté: “È come dico io! Siete spie! 15 Vi metterò alla prova. Com’è vero che il faraone vive, non lascerete questo posto se non quando il vostro fratello più piccolo sarà venuto qui! 16 Mandate uno di voi a prendere vostro fratello, mentre gli altri rimarranno sotto custodia. Così le vostre parole saranno messe alla prova e si vedrà se state dicendo la verità. Altrimenti, com’è vero che il faraone vive, sarà chiaro che siete spie!” 17 Allora li mise tutti sotto custodia per tre giorni. 18 Il terzo giorno Giuseppe disse loro: “Fate come vi dico e continuerete a vivere, perché io temo Dio. 19 Se siete onesti, uno di voi resti sotto custodia nella prigione in cui vi trovate, mentre gli altri potranno andarsene e portare a casa grano per far fronte alla carestia. 20 Poi mi porterete il vostro fratello più piccolo, così le vostre parole si dimostreranno veritiere e voi non morirete”. Loro accettarono. 21 Intanto si dicevano l’un l’altro: “Di sicuro questa è la punizione per quello che abbiamo fatto a nostro fratello; quando ci implorò di avere pietà di lui, noi vedemmo la sua angoscia* ma non ascoltammo. Ecco perché ci è capitata questa sciagura!” 22 Allora Ruben disse loro: “Io ve l’avevo detto di non fare del male* al ragazzo! Ma voi non avete ascoltato, e ora ci viene chiesto conto del suo sangue”. 23 Comunque loro non sapevano che Giuseppe capiva quello che dicevano, perché fra lui e loro c’era un interprete. 24 Giuseppe allora si allontanò e scoppiò a piangere. Poi tornò e parlò di nuovo con loro, prese Simeone e lo legò davanti ai loro occhi. 25 Dopodiché ordinò di riempire di grano i loro sacchi, di rimettere il denaro di ognuno nel suo sacco e di dare loro provviste per il viaggio. Così fu fatto. 26 I fratelli di Giuseppe caricarono dunque il grano sui loro asini e partirono. 27 Quando si fermarono per fare una sosta, uno di loro aprì il sacco per dare foraggio all’asino e vide che lì, alla bocca del sacco, c’era il suo denaro. 28 Allora disse ai suoi fratelli: “Mi hanno restituito il denaro! Eccolo, è nel mio sacco!” Tutti si sentirono mancare e, tremanti, si dissero: “Perché Dio ci ha fatto questo?” 29 Arrivati dal loro padre Giacobbe nel paese di Cànaan, gli raccontarono tutte le cose che erano successe, dicendo: 30 “L’uomo che ha autorità sul paese ci ha parlato in tono aspro e ci ha accusato di essere spie. 31 Noi però gli abbiamo detto: ‘Siamo uomini onesti. Non siamo spie. 32 Siamo 12 fratelli, figli dello stesso padre. Uno non c’è più, mentre il più piccolo ora è con nostro padre nel paese di Cànaan’. 33 Ma l’uomo che ha autorità sul paese ci ha detto: ‘Da questo saprò se siete onesti: lasciate qui uno dei vostri fratelli, prendete qualcosa da portare a casa per far fronte alla carestia e andate; 34 poi portatemi il vostro fratello più piccolo, così saprò che non siete spie ma uomini onesti. Quindi vi restituirò vostro fratello, e voi potrete fare affari nel paese’”. 35 Dopodiché svuotarono i sacchi e ognuno vi trovò dentro il proprio sacchetto del denaro. Quando sia loro che il loro padre videro i sacchetti, ebbero paura. 36 E il loro padre Giacobbe esclamò: “È me che avete privato di figli! Giuseppe non c’è più, Simeone non c’è più, e ora volete prendere anche Beniamino! È su di me che si sono abbattute tutte queste cose!” 37 Ma Ruben disse a suo padre: “Puoi mettere a morte i miei due figli se non te lo riporterò. Affidalo a me, e io lo farò tornare da te”. 38 Lui però rispose: “Mio figlio non verrà con voi, perché suo fratello è morto ed è rimasto solo lui. Se gli capitasse una disgrazia durante il viaggio, fareste scendere con dolore i miei capelli bianchi nella Tomba”.* 
43 Ora la carestia si fece grave nel paese. 2 Così, quando ebbero finito di mangiare il grano che avevano portato dall’Egitto, Giacobbe disse ai suoi figli: “Tornate a comprare un po’ di viveri”. 3 Ma Giuda gli disse: “Quell’uomo ci ha detto chiaramente: ‘Non dovete rivedere la mia faccia a meno che vostro fratello non sia con voi’. 4 Se mandi nostro fratello con noi, andremo a comprare dei viveri. 5 Ma se non lo mandi, non andremo, perché quell’uomo ci ha detto: ‘Non dovete rivedere la mia faccia a meno che vostro fratello non sia con voi’”. 6 E Israele chiese: “Perché dovevate causarmi questo dolore raccontando all’uomo che avete un altro fratello?” 7 Loro risposero: “Ci ha fatto domande specifiche su di noi e sui nostri parenti. Ci ha chiesto: ‘Vostro padre è ancora vivo? Avete un altro fratello?’, e noi gli abbiamo risposto. Come facevamo a sapere che ci avrebbe detto: ‘Portate qui vostro fratello’?” 8 Giuda allora insisté dicendo a suo padre Israele: “Manda il ragazzo con me e facci andare, così continueremo a vivere e non moriremo, noi, tu e i nostri figli. 9 Mi faccio garante della sua incolumità.* Me ne assumo io la responsabilità davanti a te. Se non te lo riporterò e non te lo ridarò, avrò peccato contro di te per sempre. 10 Comunque, se non ci fossimo attardati, saremmo già andati e tornati due volte”. 11 Il loro padre Israele allora disse: “E va bene, però fate come vi dico. Prendete i prodotti migliori del paese, metteteli nei vostri sacchi e portateli in dono a quell’uomo: un po’ di balsamo, un po’ di miele, ladano, corteccia resinosa, pistacchi e mandorle. 12 Prendete il doppio del denaro e in più riportate indietro il denaro che è stato rimesso alla bocca dei vostri sacchi. Forse c’è stato un errore. 13 Prendete con voi vostro fratello e andate, tornate da quell’uomo. 14 L’Iddio Onnipotente faccia in modo che quell’uomo vi mostri compassione, lasciando tornare indietro con voi l’altro vostro fratello e Beniamino. Quanto a me, se devo essere privato di figli, sarò privato di figli!” 15 Così gli uomini presero il dono, il doppio del denaro e Beniamino. Si misero in cammino e si diressero in Egitto, dove si presentarono di nuovo davanti a Giuseppe. 16 Quando vide che con loro c’era Beniamino, subito Giuseppe disse all’uomo che aveva la gestione della sua casa: “Porta questi uomini a casa, scanna degli animali e prepara un pasto, perché mangeranno con me a mezzogiorno”. 17 Immediatamente l’uomo eseguì gli ordini e li portò a casa di Giuseppe. 18 Ma, quando arrivarono lì, gli uomini ebbero timore. “Ci hanno portato qua per il denaro che l’altra volta fu rimesso nei nostri sacchi”, si dicevano. “Ora ci aggrediranno, ci faranno schiavi e prenderanno i nostri asini!” 19 Allora andarono dall’uomo che aveva la gestione della casa di Giuseppe e gli parlarono all’ingresso della casa. 20 Gli dissero: “Scusaci, signore, siamo già venuti una volta a comprare del cibo. 21 Ma al ritorno, quando ci siamo fermati per fare una sosta e abbiamo aperto i nostri sacchi, ognuno di noi ha trovato alla bocca del suo sacco il suo denaro, la somma esatta che aveva pagato. Ora lo vorremmo restituire personalmente. 22 E abbiamo portato con noi altro denaro per comprare dei viveri. Non sappiamo chi sia stato a rimettere il denaro nei nostri sacchi”. 23 Allora lui disse: “È tutto a posto. State tranquilli. È stato il vostro Dio e il Dio di vostro padre a mettere un tesoro nei vostri sacchi. Il vostro denaro è passato prima per le mie mani”. Dopodiché fece uscire Simeone e lo portò da loro. 24 Quindi l’uomo li fece entrare nella casa di Giuseppe, diede loro dell’acqua perché si lavassero i piedi e fornì del foraggio per i loro asini. 25 E loro prepararono il dono da dare a Giuseppe al suo arrivo, a mezzogiorno, perché avevano sentito che avrebbero mangiato là. 26 Quando Giuseppe entrò in casa, gli portarono il loro dono e si inchinarono a terra davanti a lui. 27 Lui chiese se stavano bene e domandò: “Come sta vostro padre, l’uomo anziano di cui avete parlato? È ancora vivo?” 28 Loro risposero: “Il tuo servitore, nostro padre, sta bene. È ancora vivo”. Quindi si inginocchiarono con il viso a terra. 29 Quando Giuseppe vide suo fratello Beniamino, figlio di sua madre, chiese: “È questo il vostro fratello più piccolo di cui mi avete parlato?” Poi disse a Beniamino: “Dio ti mostri il suo favore, figlio mio”. 30 Sopraffatto dall’emozione per la presenza di suo fratello, Giuseppe si affrettò a uscire e cercò un luogo dove piangere. Quindi entrò in una stanza privata e scoppiò in lacrime. 31 Poi si lavò la faccia e, padroneggiandosi, tornò da loro e disse: “Servite il pasto”. 32 Servirono lui a parte, loro a parte e gli egiziani con lui a parte, perché gli egiziani non potevano mangiare con gli ebrei: era una cosa detestabile per loro. 33 I fratelli di Giuseppe erano seduti davanti a lui, dal primogenito, secondo il suo diritto di primogenito, al più piccolo, secondo la sua età, e si guardavano l’un l’altro sbalorditi. 34 Giuseppe fece portare porzioni di cibo dalla sua tavola alla loro, ma a Beniamino fece servire una porzione cinque volte maggiore rispetto a quella di tutti gli altri. E continuarono a banchettare e a bere con lui finché furono sazi. 
44 Più tardi Giuseppe diede questi ordini all’uomo che aveva la gestione della sua casa: “Riempi di viveri i loro sacchi, il più possibile, e metti il denaro di ognuno alla bocca del suo sacco. 2 Ma alla bocca del sacco del più giovane devi mettere anche il mio calice, il calice d’argento, insieme al denaro che ha pagato per il suo grano”. E lui eseguì gli ordini di Giuseppe. 3 La mattina seguente, appena fu giorno, gli uomini furono fatti partire con i loro asini. 4 Non erano ancora lontani dalla città quando Giuseppe disse all’uomo che aveva la gestione della sua casa: “Presto, insegui quegli uomini! E quando li raggiungi, di’ loro: ‘Perché avete ricambiato il bene con il male? 5 Questo non è forse il calice che il mio padrone usa per bere e trarre presagi? Vi siete comportati molto male!’” 6 Quindi l’uomo li raggiunse e disse loro queste cose. 7 Ma loro gli risposero: “Perché il nostro signore dice questo? È inconcepibile che i tuoi servitori facciano una cosa del genere! 8 Il denaro che abbiamo trovato alla bocca dei nostri sacchi te l’abbiamo riportato dal paese di Cànaan. Come avremmo potuto, quindi, rubare argento e oro dalla casa del tuo padrone? 9 Se uno dei tuoi schiavi verrà trovato in possesso del calice, quella persona dovrà morire e noialtri diventeremo schiavi del tuo* padrone”. 10 Lui replicò: “Così sia fatto! La persona che ne sarà trovata in possesso diventerà mio schiavo, ma voialtri sarete innocenti”. 11 Allora ognuno si affrettò a mettere a terra il suo sacco e ad aprirlo. 12 L’uomo frugò attentamente, cominciando dal sacco del più grande fino a quello del più piccolo. Alla fine il calice fu trovato nel sacco di Beniamino. 13 Allora si strapparono le vesti, poi ricaricarono i loro asini e tornarono in città. 14 Quando Giuda e i suoi fratelli entrarono nella casa di Giuseppe, lui era ancora là; quindi si gettarono a terra davanti a lui. 15 Giuseppe disse loro: “Perché vi siete comportati così? Non sapevate che un uomo come me è capace di trarre presagi?” 16 Allora Giuda replicò: “Che possiamo rispondere al nostro padrone? Cosa possiamo dire a nostra difesa? Come possiamo giustificarci? Il vero Dio ha scoperto la colpa dei tuoi schiavi. Ora siamo schiavi del nostro padrone, sia noi che la persona che è stata trovata in possesso del calice!” 17 Giuseppe però disse: “Non farei mai una cosa del genere! Diventerà mio schiavo solo l’uomo che è stato trovato in possesso del calice. Quanto al resto di voi, andate in pace da vostro padre”. 18 Allora Giuda gli si avvicinò e disse: “Ti prego, mio padrone! Per favore, permetti al tuo schiavo di dirti una cosa, e non arrabbiarti con il tuo schiavo, perché tu sei come il faraone. 19 Tu, mio padrone, l’altra volta hai chiesto ai tuoi schiavi: ‘Avete un padre o un fratello?’ 20 Noi abbiamo risposto: ‘Abbiamo un padre anziano e un altro fratello, il più piccolo. È il figlio della sua vecchiaia, ed è l’unico figlio rimasto di sua madre, perché suo fratello è morto. Suo padre gli vuole molto bene’. 21 Quindi hai detto ai tuoi schiavi: ‘Portatemelo qui, voglio vederlo’. 22 Ma noi abbiamo risposto: ‘Il ragazzo non può lasciare suo padre. Se lo facesse, suo padre di sicuro ne morirebbe’. 23 E tu hai detto ai tuoi schiavi: ‘Se il vostro fratello più piccolo non verrà con voi, non potrete più vedere la mia faccia’. 24 “Perciò siamo tornati da nostro padre, tuo schiavo, e gli abbiamo riferito le tue parole. 25 In seguito nostro padre ha detto: ‘Tornate a comprare un po’ di viveri’. 26 Ma noi abbiamo risposto: ‘Non possiamo tornare. Lo faremo solo se il nostro fratello più piccolo verrà con noi, perché non possiamo rivedere la faccia di quell’uomo a meno che il nostro fratello minore non venga con noi’. 27 Quindi mio padre, tuo schiavo, ci ha detto: ‘Sapete bene che mia moglie mi partorì solo due figli. 28 Ma uno di loro se n’è andato, e io esclamai: “Sicuramente è stato sbranato!” Da allora non l’ho più visto. 29 Se mi portate via anche questo, e se gli capitasse una disgrazia, fareste scendere con dolore i miei capelli bianchi nella Tomba’.* 30 “E ora, visto che la vita* di mio padre, tuo schiavo, è legata a quella del ragazzo, se torno senza il ragazzo 31 lui morirà, non appena noterà la sua assenza. I tuoi schiavi farebbero scendere con dolore i capelli bianchi di mio padre nella Tomba.* 32 Io, tuo schiavo, mi sono fatto garante per il ragazzo, dicendo: ‘Se non te lo riporterò, avrò peccato contro mio padre per sempre’. 33 Quindi, ti prego, lascia che resti io al posto del ragazzo come schiavo del mio padrone, così che lui possa tornare a casa con i suoi fratelli. 34 Come posso tornare da mio padre senza il ragazzo? Non potrei sopportare di vedere mio padre distrutto dal dolore!” 
45 Allora Giuseppe non riuscì più a controllarsi davanti a tutti i suoi servitori. Così gridò: “Fate uscire tutti!” Nessun altro restò con lui mentre si faceva riconoscere dai suoi fratelli. 2 E si mise a piangere così forte che lo sentirono gli egiziani e anche la casa del faraone. 3 Infine disse ai suoi fratelli: “Io sono Giuseppe! Mio padre è ancora vivo?” Ma loro non riuscivano a rispondergli, perché erano sconvolti. 4 Giuseppe disse dunque ai suoi fratelli: “Vi prego, avvicinatevi”. E loro si avvicinarono. Quindi disse: “Io sono vostro fratello Giuseppe, che voi vendeste in Egitto. 5 Ora però non rattristatevi e non accusatevi l’un l’altro per avermi venduto, perché Dio mi ha mandato qui prima di voi per salvare delle vite. 6 Questo è il secondo anno di carestia nel paese, e ci saranno altri cinque anni in cui non si arerà né si mieterà. 7 Ma Dio mi ha mandato qui prima di voi per garantirvi dei superstiti* sulla terra* e per salvarvi la vita con una grande liberazione. 8 Perciò non siete stati voi a mandarmi qui ma il vero Dio, perché diventassi il principale consigliere* del faraone, signore su tutta la sua casa e governatore su tutto il paese d’Egitto. 9 “Ora tornate in fretta da mio padre e ditegli: ‘Tuo figlio Giuseppe ha detto questo: “Dio mi ha fatto diventare signore su tutto l’Egitto. Vieni da me, non tardare! 10 Abiterai nel paese di Gòsen, così starai vicino a me, tu insieme ai tuoi figli, ai tuoi nipoti, alle tue greggi, alle tue mandrie e a tutto ciò che hai. 11 Là io provvederò al tuo sostentamento; altrimenti tu, la tua casa e tutto ciò che hai sarete ridotti in povertà, perché ci saranno altri cinque anni di carestia”’. 12 Voi e mio fratello Beniamino potete vedere con i vostri occhi che sono proprio io a parlarvi! 13 Raccontate a mio padre di tutta la gloria che ho in Egitto e riferitegli tutto quello che avete visto. Ma ora fate presto, portate qui mio padre!” 14 A quel punto abbracciò* suo fratello Beniamino e scoppiò a piangere, e anche Beniamino lo abbracciò e si mise a piangere. 15 Poi, sempre piangendo, Giuseppe baciò tutti i suoi fratelli. Dopodiché i suoi fratelli si misero a parlare con lui. 16 La notizia si sparse anche nella casa del faraone. “Sono venuti i fratelli di Giuseppe!”, si diceva. E il faraone e i suoi servitori ne furono felici. 17 Il faraone disse quindi a Giuseppe: “Di’ questo ai tuoi fratelli: ‘Caricate le vostre bestie da soma e tornate nel paese di Cànaan; 18 prendete vostro padre e le vostre famiglie e venite qui da me. Io vi darò il meglio del paese d’Egitto, e mangerete i prodotti migliori* del paese’. 19 Poi devi dire loro: ‘Fate così: prendete dei carri dal paese d’Egitto per i vostri piccoli e le vostre mogli, e su uno di quelli fate salire vostro padre perché venga qui. 20 Non preoccupatevi per le vostre cose, perché il meglio di tutto il paese d’Egitto è vostro’”. 21 I figli di Israele fecero così, e Giuseppe diede loro dei carri, secondo gli ordini del faraone, oltre a provviste per il viaggio. 22 A ciascuno di loro diede un abito nuovo, ma a Beniamino diede 300 pezzi d’argento e cinque abiti nuovi. 23 Inoltre a suo padre mandò per il viaggio 10 asini carichi dei prodotti migliori d’Egitto e 10 asine cariche di grano, di pane e di viveri. 24 Poi congedò i suoi fratelli e, mentre stavano per partire, disse loro: “Non prendetevela l’uno con l’altro lungo la strada”. 25 Quindi lasciarono l’Egitto e tornarono nel paese di Cànaan dal loro padre Giacobbe. 26 Gli raccontarono: “Giuseppe è ancora vivo! È lui che governa tutto il paese d’Egitto!” Ma Giacobbe rimase impassibile alla notizia, perché non ci credette. 27 Quando però li sentì raccontare tutto quello che Giuseppe aveva detto loro e vide i carri che Giuseppe aveva mandato per trasportarlo, il loro padre* Giacobbe si rianimò. 28 Allora Israele esclamò: “Basta! Mio figlio Giuseppe è ancora vivo! Devo andare a vederlo prima di morire!”

O “una bella tunica lunga”.
O “Bassopiano”.
O “Non colpiamo la sua anima”.
O “non stendete la mano contro di lui”.
Un tipo di resina profumata.
O “Scèol”, cioè il luogo simbolico in cui si trovano i morti. Vedi Glossario.
Vedi Glossario, “levirato”.
Significa “rottura”, probabilmente in riferimento a una lacerazione perineale.
Lett. “giorni”.
Lett. “alzerà la tua testa”.
Lett. “cisterna”, “buca”.
Lett. “alzerà la tua testa da te”.
Lett. “alzò la testa di”.
Lett. “il suo spirito”.
Lett. “cisterna”, “buca”.
O “solo in quanto al trono”.
Lett. “mano”.
Termine evidentemente usato per esortare altri ad attribuire onore e dignità a qualcuno.
Lett. “alzare la sua mano o il suo piede”.
Cioè Eliòpoli.
O “viaggiare per”.
O “entrò al servizio”.
Lett. “a piene mani”.
Cioè Eliòpoli.
Significa “uno che fa dimenticare”.
Significa “doppiamente fecondo”.
O “cibo”.
O “la condizione vulnerabile”.
O “l’angoscia della sua anima”.
Lett. “peccare contro”.
O “Scèol”, cioè il luogo simbolico in cui si trovano i morti. Vedi Glossario.
O “per lui”.
Lett. “mio”.
O “Scèol”, cioè il luogo simbolico in cui si trovano i morti. Vedi Glossario.
O “anima”.
O “Scèol”, cioè il luogo simbolico in cui si trovano i morti. Vedi Glossario.
Lett. “rimanente”.
O “nel paese”.
Lett. “come un padre”.
Lett. “cadde sul collo di”.
O “il grasso”.
O “lo spirito del loro padre”.
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